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Le variazioni 
del Bilancio 
entro martedì 
a Sala d'Ercole 
 
Palermo. Le variazioni di Bilancio dovranno arrivare in Aula martedì, alla 
ripresa dell'attività dell'Ars. Lo ha deciso la capigruppo, ma la commissione 
Bilancio ha sospeso i lavori in attesa di approfondimenti del governo: 
bisognerà trovare 9 milioni (metà per le disciolte Province e metà per gli 
enti agricoli), ma sempre nell'ambito dei 71 milioni dell'intera manovra. La 
coperta è stretta. Chi sarà sacrificato? 
I tempi ormai sono stretti: «I Comuni non possono ancora chiudere i loro 
bilanci - ha detto il presidente Ardizzone - e sono in una situazione di 
emergenza. Entro martedì vanno esitate le variazioni di bilancio». Motivo per cui, in chiusura 
della seduta di ieri, ha precisato che «non c'è alcuna sospensione dell'attività parlamentare che 
continuerà a svolgersi all'interno delle commissioni. La commissione Bilancio è stata autorizzata 
a riunirsi a oltranza». 
Intanto, su proposta del capogruppo del Pd, Gucciardi, per un approfondimento, è tornato 
commissione Affari istituzionali il ddl che introduce modifiche alla legge 35 del ‘76 in merito alle 
procedure relative alle nomine effettuate dal governo e ai poteri della prima commissione. 
Il ddl, come illustrato dal suo relatore «ha lo scopo di rafforzare il ruolo della commissione Affari 
istituzionali nell'esercizio delle funzioni di controllo delle nomine di governo». Il provvedimento 
vieta al governo di effettuare nomine 45 giorni prima delle elezioni regionali, politiche ed europee 
e modifica il quorum in commissione in caso di parere contrario, con l'introduzione della 
maggioranza assoluta al posto degli attuali 2/3. Inoltre obbliga il governo a comunicare alla 
commissione anche le nomine di dirigenti e funzionari dell'amministrazione regionale, sebbene 
in questi casi non sia previsto il parere dell'organismo parlamentare. 
"Spending review" dell'Ars in applicazione del decreto Monti. La partita si è fatta delicata. La si 
sta giocando in punta di regolamento. Il testo sui tagli ai costi della politica, esitato dalla 
commissione speciale, ormai sciolta, presieduta da Savona, non piace al Pd e al M5S. Non 
piace al presidente dell'Ars, Ardizzone, che tiene la barra ferma: «Applicheremo il decreto Monti 
dal primo gennaio del 2014». Non piace a Falcone (Pdl): «Il decreto Monti va applicato così 
com'è, senza alcuna variazione». 
A questo punto, se il testo arrivasse in Aula nella stesura licenziato dalla commissione speciale, 
sarebbe bagarre. Pd e M5s sono pronti a demolirlo sotto una valanga di emendamenti. Si cerca 
una via d'uscita. E non è escluso che il ddl vada in commissione Affari istituzionali, presieduta da 
Cracolici. Vedi caso, proprio Cracolici s'era dimesso dalla commissione speciale in disaccordo 
con l'idea di apportare i tagli alla spesa senza però tenere in considerazione il decreto Monti. 
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Tagli orizzontali del 20%, mantenendo agganciate le indennità dei deputati regionali al Senato. 
G. C. 
 
 
31/10/2013
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È partita la crociata per convincere il Parlamento a fare la modifica 
 

«La Sicilia ripudia la mafia». Sarà scritto nello 
Statuto 
 
Lillo Miceli 
Palermo. «Penso che la soluzione ai problemi della Sicilia non siano le elezioni anticipate, come chiesto dal 
Movimento 5 Stelle, ma il rafforzamento dell'azione del governo Crocetta, a partire dalle riforme istituzionali come 
quella delle Province che devono essere sostituite dai Liberi consorzi di comuni e dalle Città metropolitane. Inoltre, 
dobbiamo varare un provvedimento di carattere economico e sociale a sostegno delle imprese e del lavoro». A 
parlare è il segretario regionale del Pd, Giuseppe Lupo, all'indomani della bocciatura della mozione di sfiducia, 
presentata da M5S e Gruppo Musumeci, nei confronti del presidente della Regione, Rosario Crocetta. 
Con quali risorse, considerato che le casse della Regione sono esauste, pensa si possano finanziare i provvedimenti 
a favore delle imprese e dei lavoratori? 
«Bisogna utilizzare i fondi comunitari per finanziare le "zone franche urbane" e il credito d'imposta e per gli 
investimenti produttivi e l'occupazione. Il credito d'imposta per le imprese, nel 2011, ha dato ottimi risultati, così come 
il bonus per le assunzioni. Il credito d'imposta per l'occupazione fu bocciato dal Commissario dello Stato e trasformato 
in bonus per le imprese». 
Misure che alla fine furono finanziate con fondi propri della Regione. 
«Dobbiamo fare la battaglia per utilizzare le risorse del Fondo sociale europeo. Eppoi, bisogna andare oltre il sistema 
dei bandi. Ma dobbiamo convincere l'Ue che con il Fse si può finanziare il credito d'imposta, che è a burocrazia zero, 
senza intermediazioni, ed è uno strumento di lotta efficace per l'emersione del lavoro nero. Dobbiamo aiutare chi 
paga le tasse, facendo assunzioni e investimenti. Non possiamo immaginare che l'economia siciliana possa 
continuare a reggersi sull'assistenzialismo e il pubblico impiego. Anche se, a scanso di equivoci, bisogna fare di tutto 
per tutelare i precari dei comuni, aprendo un confronto serio con il governo nazionale». 
Dunque, si riparte dal programma di Crocetta, condiviso da Pd e Udc. 
«La coalizione aveva allora 39 deputati, mentre la mozione di sfiducia è stata respinta con 46 voti e alcuni 
parlamentari della maggioranza erano assenti. Mi sembra che il dibattito d'Aula abbia riaffermato la necessità del 
rafforzamento della giunta, anche perché bisogna tracciare le linee dello sviluppo dei prossimi anni; ci sono molti punti 
di sofferenza in alcuni rami dell'amministrazione. Perciò, è necessaria una maggiore sinergia tra Crocetta e i partiti 
che lo hanno sostenuto, contribuendo alla sua elezione». 
Intanto, dovrà occuparsi anche delle polemiche scoppiate nel Pd durante la celebrazione dei congressi di circolo e 
provinciali, come a Catania, ma non solo. 
«Credo che anche a Catania bisogna riavviare la stagione dei congressi. Sono certo che il Pd catanese sia 
perfettamente in grado di garantire il regolare svolgimento del congresso per il rinnovo degli organi dirigenti locali e 
provinciali». 
Prima delle primarie dell'8 dicembre? 
«Sì, anche perché bisogna comunque garantire, dal 7 novembre in poi, le convenzioni nei circoli per consentire agli 
iscritti di scegliere i tre candidati che parteciperanno alle primarie rispetto ai quattro aspiranti già in campo: Renzi, 
Cuperlo, Civati e Pittella. Peraltro, chi vorrà votare si potrà ancora iscrivere al partito. Forse si poteva agire in modo 
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diverso». 
Il «rafforzamento» delle giunta è stato rinviato al nuovo anno. Pensa di convocare di nuovo la direzione regionale del 
partito? 
«Fino all'8 dicembre siamo impegnati con le primarie, ma la posizione espressa a luglio e ribadita a settembre resta 
valida. Dal dibattito d'Aula, peraltro, Crocetta ha potuto verificare che anche le altre forze della maggioranza hanno 
messo in evidenza i limiti della giunta che, nonostante l'incisiva azione del presidente, non brilla. Certo, la soluzione 
non sono le elezioni anticipate». 
 
 
31/10/2013 
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«Voto di scambio» 
Ma il sindaco Firrarello 
rigetta le accuse 
su ex deputato Mancuso 
 
Mary Sottile 
Catania. La magistratura catanese nel 2010 indaga per la vicenda 
termovalorizzatore a Paternò e, per caso, l'inchiesta porta ad un altro 
filone, quello che fa scattare l'indagine per voto di scambio e che vede 
coinvolti, tra gli altri, il sindaco di Bronte, Pino Firrarello e l'imprenditore 
paternese Daniele Di Cavolo. Voti in cambio di posti di lavoro, di quattro 
persone, da sistemare, secondo l'ipotesi avanzata dai sostituti procuratori 
Antonino Fanara e Andrea Bonomo, in una delle imprese edili dei fratelli 
Di Cavolo. 
Conclusa l'attività investigativa i pm hanno notificato gli avvisi di conclusione delle indagini. Nella 
lista oltre a Firrarello e Di Cavolo, comparirebbero anche i quattro uomini, segnalati per essere 
assunti, e l'ex deputato regionale, Fabio Mancuso che, invece, nega di aver ricevuto un avviso di 
garanzia. 
Intanto, il sindaco Firrarello si è presentato in Procura, a Catania, per essere interrogato dai 
magistrati che seguono il caso. 
Sott'esame finiscono le ultime elezioni comunali a Bronte, svoltesi nel 2010 e che hanno visto la 
vittoria di Pino Firrarello, tra i leader storici del partito di Forza Italia prima, del Pdl poi. In 
particolare si parla di un'intercettazione telefonica (non chiaro se nel fascicolo di oltre 5 mila 
pagine, ve ne siano altre), dove due persone, una delle quali sarebbe un uomo vicino al sindaco 
Firrarello, parlano della possibile assunzione di quattro uomini nell'impresa edile di Daniele Di 
Cavolo, simpatizzante di Forza Italia, partito per il quale si candidò, senza successo, al consiglio 
comunale paternese, nella tornata elettorale del 2002. Di Cavolo, secondo l'ipotesi accusatoria, 
si sarebbe dimostrato disponibile ad assumere le persone segnalate, la contropartita sarebbe 
stata quella del sostegno elettorale all'ex senatore Firrarello dei quattro assunti. 
Negano, con forza, le accuse gli indagati, evidenziando che l'indagine non sarebbe sorretta da 
elementi reali, comprovanti il presunto voto di scambio. 
«Ho chiarito già tutto al pm - afferma 
 
 
31/10/2013
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il sindaco di Bronte, Pino Firrarello - 
 
il sindaco di Bronte, Pino Firrarello -. Io non conosco le persone di cui 
si parla. Non è vero nulla. Di Cavolo non l'ho mai incontrato. Sono 
accuse infondate, io non ho promesso assunzioni». E poi una 
dichiarazione al vetriolo: «Se durante la campagna elettorale 
qualcuno, sollecitato dall'onorevole Mancuso, abbia potuto dare dei 
nomi per lavorare con Di Cavolo, io, lo ribadisco, non ne so nulla. 
Sono tranquillo e fiducioso nel lavoro della magistratura». 
Non si fa attendere la risposta dell'ex deputato adranita, Fabio Mancuso: «Le indagini, come 
emerge dagli atti, sono chiuse e nei miei confronti non vi è alcuna ipotesi per voto di scambio; 
per Firrarello invece sì. Per quanto mi riguarda la questione del voto di scambio e 
dell'inceneritore di Paternò sono una bufala; la magistratura non mi ha mai notificato nulla su 
tale indagine. Ho comunque massimo rispetto delle indagini. Tra l'altro - conclude Mancuso - 
non conosco nessuno, e ripeto non mi sono interessato assolutamente di nulla. Consiglierei a 
Firrarello, visto che mi tira in causa, di verificare se tra i suoi collaboratori non c'è qualcuno che, 
invece, si è interessato». 
In realtà l'indagine per la costruzione di un inceneritore da far sorgere a Paternò, non è legata a 
quest'inchiesta ma da essa nasce per delle intercettazioni fatte nei confronti di persone coinvolte 
nella prima attività investigativa. 
Ed intanto, smentisce la ricostruzione dei fatti anche l'imprenditore Daniele Di Cavolo che parla 
attraverso il suo difensore, l'avvocato Rosario Pennisi: «Di Cavolo e Firrarello non si sono mai 
incontrati e neanche si conoscono. Inoltre, il mio assistito, non conosce neanche le persone 
indicate per essere assunte, né ha mai sentito parlare di loro. Di Cavolo non ha mai promesso 
nessuna assunzione nelle sue società in cambio di voti». 
Ma chi sono i quattro segnalati? Si tratta di quattro persone di Bronte che non sarebbero mai 
state assunte nell'impresa Di Cavolo. 
Per avere maggiori dettagli di questa vicenda non resta, dunque, che attendere l'evolversi dei 
fatti giudiziari. 
 
 
31/10/2013
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Tre milioni di metri cubi d'acqua 
per la sete degli agrumeti etnei 
 
Lillo Miceli 
Palermo. Gli agrumeti della Piana di Catania, circa 17 mila ettari, potranno 
essere presto irrigati. L'assessorato all'Energia ed ai Servizi di pubblica 
utilità, ieri pomeriggio, ha autorizzato l'Enel a fornire 3 milioni di metri cubi 
d'acqua, prelevandoli dalla diga Pozzillo, per fronteggiare l'emergenza 
siccità. Il commissario dei Consorzi di bonifica, Giuseppe Di Mino, 
raccogliendo le preoccupazioni degli agricoltori, ha fatto scattare 
immediatamente le contromisure necessarie. 
«Il problema principale è meterologico - ha sottolineato Di Mino - perché non solo da circa un 
mese non piove, ma ci sono state anche temperature elevate che hanno favorito un'elevata 
evaporazione. Ma ci anche strutture fatiscenti molto fatiscenti che non consento di utilizzare al 
meglio le riserve». 
Insomma, a causa di canali usurati buona parte dell'acqua immessa in rete si perde. E 
nonostante le piogge abbiano consentito negli ultimi anni di riempire gli invasi artificiali, la diga 
Ogliastrillo, che si trova tra Caltagirone ed Enna, si è esaurita. Per questo motivo è stato 
necessario chiedere all'Enel di rilasciare 3 milioni di metri cubi d'acqua. 
«Stiamo cercando di sopperire alla mancanza di piogge - ha continuato Di Mino - riprendendo 
l'irrigazione a novembre. Per fortuna l'acqua l'abbiamo, ma i canali a pelo libero sono inefficienti 
e provocano grosse dispersioni. Ho chiesto agli ingegneri dei Consorzi di avviare una 
progettazione straordinaria per essere pronti ad utilizzare i fondi Piano di sviluppo rurale della 
prossima programmazione europea 2014-2020. Per quanto mi riguarda, mi sto adoperando per 
restituire, prima possibile, la gestione dei Consorzi agli agricoltori». 
Per Di Mino, «bisogna rendere efficiente sia la spesa che i lavori, evitando di intervenire sempre 
in emergenza. Stiamo cercando di programmare gli interventi per ammodernare la rete». 
I problemi della Piana di Catania, per esempio, non si registrano nell'altro importante 
comprensorio agrumicolo siciliano, quello di Ribera, servito da una parte dalla diga Castello di 
Ribera e dall'altro dal sistema Garcia-Lago Arancio. 
«Ho chiesto un'audizione in commissione Territorio e Ambiente dell'Ars - ha rivelato Di Mino - 
per fare conoscere ai politici lo stato dell'arte delle reti d'irrigazione siciliana, che è a macchia di 
leopardo». 
Oltre alle reti di distribuzione dell'acqua nelle campagne, in Sicilia sono rimaste in asso due 
dighe che sono considerate di vitale importanza sia per l'agricoltura che per uso potabile: la diga 
di Blufi, nelle Madonie, e quella di Pietrarossa, a cavallo delle province di Enna e Catania. Da 
anni finanziamenti per il loro completamento vengono inseriti sia nel Po Fers che nel Fas, ma 
poi puntulamente cancellati. 
«Mancano i progetti - secondo Di Mino - le risorse ci sono. Le venti dighe siciliane utilizzate 
prevalentemente per l'irrigazione necessitano di manutenzione, sono piene di terra». 
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Un esempio, la diga Comunelli compeltamente interrata: era stata svuotata nel 2000 per 
ripristinare lo scarico di fondo, ma i lavori non sono mai iniziati. Era commissario straordinario 
per l'emergenza idrica in Sicilia, l'ex generale comandante dei Carabinieri, Roberto Jucci. 
Di acqua sotto ponti ne è passata davvero parecchia e tanta se n'è persa a causa delle fatiscenti 
reti per l'irrigazione delle campagne. Il caso della Piana di Catania, probabilmente, almeno per 
una parte del territorio, è il più clamoroso. I canali a pelo libero fanno parte dell'archeologia 
dell'ingegneria idrica. I nuovi sistemi, ed in Sicilia ci sono, consentono di programmare le 
irrigazioni e di rilasciare l'acqua in un determinato appezzamento di terreno a richiesta. 
 
 
31/10/2013
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Oggi i bancari in piazza in tutta Italia. Intervista a Cetty Di Benedetto (Fabi) 
 

«In Sicilia persi 10mila posti di lavoro» 
 
Catania. Oggi, in concomitanza con la "Giornata del risparmio" i 
bancari scendono in piazza, per la prima volta e a tredici anni di 
distanza dall'ultimo sciopero della categoria, contro la decisione 
dell'Abi di disdettare unilateralmente il contratto degli oltre 300.000 
lavoratori del credito. Cetty Di Benedetto è stata appena confermata 
segretario provinciale della Fabi. 
Che fine ha fatto il giovanotto in giacca e cravatta che fino a dieci anni fa stava dietro lo sportello 
della banca? E che fine ha fatto lo sportello? 
«Il "giovanotto" c'è ancora anche se con qualche anno in più: è fortemente disorientato 
dall'incalzare di modifiche organizzative, soprattutto nei grandi gruppi, mal gestite dal 
management, spesso contraddittorie e con le armi un po' spuntate perché la banca non fa più 
banca, non è attenta al territorio, alle esigenze delle Imprese, delle famiglie. In sintesi non 
risponde ai problemi economici e finanziari della gente. Lo sportello? E' gia "flexi". Apre solo al 
mattino o tre volte alla settimana o talvolta tutti i pomeriggi. Alcune banche stanno già 
sperimentando in tal senso, abbandonando il territorio e confondendo le idee alla clientela». 
Meno bancario, meno salario. Che significa questa frase? 
«È lo slogan che ha in mente l'Abi: fortissima contrazione degli addetti al settore nei prossimi 
anni (si ipotizzano numeri importanti da 20 mila a 50 mila) esplusi obbligatoriamente e 
ridefinizione del salario, poca parte fissa e molta variabile in base ai risultati ottenuti. Ecco 
perchè non vogliono un contratto nazionale di categoria». 
Al congresso di Catania ha detto che nel prossimo decennio la figura professionale del bancario 
potrebbe non esistere più. 
«È evidente in uno scenario del genere gli impatti sono devastanti sopratutto in Sicilia e nel 
Meridione. Abbiamo già perso oltre 10.000 posti di lavoro in Sicilia, solo a Catania la 
popolazione si è contratta di circa 500 unità negli ultimi 4 anni. Appena 13.000 bancari al 
servizio di una Regione che non ha quasi più riferimenti sul territorio. E non è finita qui». 
Banche e Sicilia. Quelle locali sono quasi del tutto scomparse. Sono in programma chiusure di 
sportelli, prepensionamenti e licenziamenti. Come si pone il sindacato? 
«Se dovesse passare questo infausto progetto senza una contrattazione delle regole del gioco, 
ogni gruppo bancario e dunque anche in Sicilia avremmo morti e feriti: ancora meno sportelli, 
meno occupazione e soprattutto il rischio dell'introduzione dei licenziamenti anche nella nostra 
categoria. Noi non lo permetteremo. Ai presidi a supporto dello sciopero in tutta Italia (in Sicilia a 
Palermo, Catania e Messina, ndr), seguiranno altre iniziative per informare l'opinione pubblica 
che la nostra battaglia è sacrosanta». 
Ri. Lod. 
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Licenziata la dirigente dell'Ecologia 
«Bando di gara in favore di una sola ditta» 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
Il provvedimento disciplinare, avviato quasi due mesi fa dalla direzione 
Personale nei confronti del dirigente del settore Ecologia ed Ambiente, 
arch. Annamaria Li Destri, è arrivato alla sua conclusione. Il Comune, esaminate le 
controrisposte, ha licenziato senza preavviso la responsabile del settore, con un provvedimento 
firmato dal direttore del Personale, Valerio Ferlito. Secondo l'atto n. 03/0675, la dirigente ha 
redatto «un bando di gara che - si legge nel comunicato del Comune - contiene disposizioni per 
la selezione dei concorrenti che violano in modo sostanziale i principi di libera concorrenza, par 
condicio, non discriminazione e trasparenza di cui parla il codice dei contratti». 
Con una nota riservata del 5 settembre scorso erano stati contestati alla dirigente «formali 
addebiti disciplinari scaturiti da una denuncia dei sindacati che avevano segnalato presunte 
anomalie nei documenti di una gara pubblica per l'appalto dei servizi di riparazione, 
manutenzione, lavaggio, disinfezione e ingrassaggio dei veicoli di proprietà comunale adibiti ai 
servizi di nettezza urbana e dei cassonetti». Del caso si era anche occupato l'assessore 
all'Ecologia Saro D'Agata che aveva trasmesso una nota il 19 agosto 2013. Allora proprio 
l'assessore per chiarire i termini dell'appalto aveva chiesto alla dirigente d'area di verificare la 
gara d'appalto. 
Il 25 settembre la dirigente aveva prodotto una lunga e dettagliata memoria difensiva, ribattendo 
punto su punto alle accuse del Comune, ma questa, secondo la determina del personale, «non 
consente in alcun modo di ritenere che tali elementi, che appaiono tutti convergenti verso 
l'individuazione di un unico soggetto imprenditoriale - la ditta cessante - possano essere frutto di 
casualità». 
Secondo il provvedimento di Ferlito, invece, «rimane intatta in tutta la sua gravità la 
contestazione di aver predisposto un bando di gara di considerevole valore economico 
contenente regole di selezione dei concorrenti tali da favorire l'ammissione alla gara di un solo 
soggetto, la ditta cessante, unica certamente in possesso di tutti i requisiti illegittimamente 
restrittivi e preclusivi introdotti nel bando». E più avanti si legge: «Conclusivamente il bando di 
gara contiene disposizioni per la selezione dei concorrenti che violano in modo sostanziale i 
principi di libera concorrenza, par condicio, non discriminazione e trasparenza di cui all'art. 2 
primo comma del codice dei contratti oggi vigente». 
Nel comunicato il Comune fa presente anche di aver trasmesso gli atti del procedimento 
disciplinare alla Procura «già titolare - si legge - di indagine sulla questione». 
La notizia era nell'aria da diversi giorni, ma ancora non aveva ricevuto l'ufficialità. 
La vicenda prende il via subito dopo l'insediamento della nuova amministrazione che si trova 
davanti le carte della gara d'appalto per la manutenzione dei mezzi pubblici e le contestazioni 
dei sindacati contrari a una riduzione prevista o del personale o del monte ore lavorative. 
L'amministrazione, davanti al rischio di ridurre le unità lavorative, chiese che l'appalto 
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prevedesse la conferma sia dei 38 lavoratori addetti alle manutenzioni che il monte ore 
precedente e diede mandato al coordinatore di Area di intervenire per esaminare le modalità 
dell'appalto perché nel frattempo i sindacati avevano denunciato il contratto. Secondo gli 
esponenti sindacali il contratto conteneva clausole che andavano solo a vantaggio della ditta e a 
scapito dei lavoratori. A questo punto l'amministrazione decise di inviare una lettera al 
coordinatore d'area che verificò la denuncia dei sindacati rispondendo che in effetti il contratto 
d'appalto conteneva delle clausole che inficiavano il principio della par condicio competitorum. Il 
provvedimento disciplinare partì proprio allora. L'appalto per le manutenzioni, lavaggio, 
disinfestazione, ingrassaggio dei veicoli è triennale e si aggira sui 4 milioni e settecento mila 
euro. 
La dirigente licenziata e il suo legale, da noi contattati per fornire la loro versione della difesa, 
non hanno voluto rilasciare dichiarazioni. 
 
 
31/10/2013
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Bianco: «Occorre trasparenza ed efficienza» 
 
Non è voluto scendere nel particolare del provvedimento di licenziamento del dirigente 
dell'Ecologia firmato ieri dal direttore del Personale, ma le dichiarazioni rilasciate del sindaco 
Enzo Bianco, attraverso un comunicato, mirano a un cambio di passo su trasparenza ed 
efficienza amministrativa. «Questo settore - spiega il primo cittadino - sarà il primo in cui 
punteremo a una drastica inversione di tendenza per quanto riguarda la trasparenza 
amministrativa, la gestione degli atti pubblici e degli appalti» 
Il sindaco ha dichiarato che «Catania ha bisogno di un cambio di passo in ogni settore della vita 
amministrativa, ma in particolare riguardo all'Ambiente occorrono trasparenza ed efficienza, 
occorre fare piena luce su ogni aspetto procedurale senza sconti per nessuno». 
«La classifica del Sole 24 ore sulla vivibilità e l'ecologia urbana - ha aggiunto - fa molto riflettere. 
I dati sono relativi all'anno 2012 e credo non sarà difficile risalire dall'ultimo posto in classifica. 
Ma noi non ci accontenteremo di certo del penultimo posto: ecco perché proprio questo settore 
sarà il primo in cui punteremo a una drastica inversione di tendenza per quanto riguarda la 
trasparenza amministrativa, la gestione degli atti pubblici e degli appalti per l'efficienza 
complessiva del servizio che dobbiamo rendere ai cittadini per fare di Catania una città molto più 
vivibile e civile». 
 
 
31/10/2013 
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Sono più attente al riciclo dei materiali nella 
produzione e all'abbattimento dei consumi di 
energia, meno alla riduzione delle emissioni e 
dell'impatto 
 
Sono più attente al riciclo dei materiali nella produzione e all'abbattimento dei consumi di 
energia, meno alla riduzione delle emissioni e dell'impatto. È, questo, il "profilo ambientale" delle 
imprese etnee che emerge dallo studio "La responsabilità sociale di impresa. Ricerca-azione tra 
le aziende della provincia di Catania", realizzato dal Centro di Servizio per il Volontariato Etneo, 
allo scopo di individuare modelli virtuosi di pratiche socialmente responsabili, ed è questo un 
aspetto che si è andato affermando negli ultimi anni anche nel nostro Paese. 
Già il Libro Verde della Commissione europea del 2001 scriveva che, "anche se la loro 
responsabilità principale è quella di generare profitti, le imprese possono al tempo stesso 
contribuire ad obiettivi sociali e alla tutela dell'ambiente, integrando la responsabilità sociale 
come investimento strategico nel quadro della propria strategia commerciale, nei loro strumenti 
di gestione e nelle loro operazioni". 
E oggi si è configurata una nuova cultura aziendale per cui l'impresa deve tenere conto 
dell'ecosistema e della comunità in cui essa stessa opera e porsi come obiettivo strategico la 
completa soddisfazione dei bisogni dei tutti gli attori sociali coinvolti nella vita dell'azienda. 
Di qui, dunque, la ricerca-azione sulla provincia di Catania, promossa dal Csve e condotta 
dall'antropologa catanese Manuela Trovato, nella quale è stato esaminato un campione di 31 
progetti innovativi a livello socio-ambientale. 
La ricerca ha evidenziato che l'orientamento delle imprese verso la responsabilità sociale risente 
sensibilmente dell'influsso delle dimensioni aziendali. In generale, l'impegno ambientale di 
un'impresa è uno degli elementi più conosciuti in termini di Responsabilità sociale d'impresa, sia 
per la pressione del contesto normativo, sia per la pressione della società civile e dei 
consumatori attivi. Per i programmi a tutela dell'ambiente, la crescita legata alla dimensione è 
relativa all'adozione di pratiche non obbligate dalla legge o dal buon senso. Di fatto, sebbene 
siano le imprese di piccole dimensioni molto attive in pratiche tradizionali legate ad esempio al 
riciclo dei materiali, sono le aziende con più di 50 dipendenti che attivano i progetti più innovativi. 
Le misure maggiormente adottate dalle imprese etnee riguardano il riciclo e riuso dei materiali 
durante le fasi produttive (16,8%), la riduzione dei consumi energetici (14,5%) in generale e di 
quella dei consumi idrici nello specifico (11,5%). 
Si tratta quindi di miglioramenti nell'uso energetico e riduzione di costi aziendali. Meno frequenti 
le riduzioni di impatto durante l'intera vita del prodotto e quindi l'attenzione al suo ciclo di vita, le 
certificazioni di prodotto e l'uso complementare delle energie rinnovabili. 
Ancora limitata l'attenzione alla riduzione delle emissioni nocive, alle certificazioni di processo, 
alle innovazioni di prodotto per minimizzarne l'impatto ambientale così come agli acquisti 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2219642&pagina=34 (1 di 2)27/10/2013 7.55.28



La Sicilia

secondo criteri ambientali e la promozione, presso i dipendenti, di una mobilità casa-lavoro più 
sostenibile (car pooling, car sharing). 
La ricerca ha messo anche in evidenza che, sulle iniziative a favore della comunità (donazioni, 
sponsorizzazioni, ecc.), cresce l'investimento aziendale in relazione alla dimensione ma solo 
medie e grandi aziende riescono a partecipare con investimenti economici alla vita della 
comunità. 
In prospettiva, come la crisi economica necessita di nuove forme di collaborazione e 
sussidiarietà tra gli attori territoriali, al di là della ricerca del profitto a tutti i costi, 
contemporaneamente il declino ambientale in corso renderà sempre più necessarie se non 
obbligatorie manovre di riduzione di impatto. 
Francesco Zaioro 
 
 
31/10/2013 
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Un fondo di 18 milioni per i Comuni 
che devono ristrutturare beni confiscati 
 
L'altro ieri, durante l'incontro in prefettura con il direttore dell'Agenzia 
nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni confiscati, 
Giuseppe Caruso, il sindaco Enzo Bianco aveva sollevato la questione 
degli immobili confiscati ma inutilizzabili. 
«Sottolineai cioè - ha dichiarato Bianco - che, poiché i Comuni non 
hanno soldi per rendere fruibili gli immobili sequestrati, ci vorrebbero 
delle risorse apposite. Il prefetto Caruso ieri a Roma mi ha fatto 
sapere che ha sottoposto al Ministero quest'idea che è piaciuta molto. 
Il Ministero, dunque, metterà a disposizione dei Comuni che ricevono in concessione edifici 
provenienti dai sequestri di mafia un fondo di 18 milioni di euro per interventi di riqualificazione. 
Nei prossimi giorni il prefetto Caruso tornerà a Catania e io mi recherò con lui a visitare i locali in 
cui sarà ospitato il Centro catanese dell'Agenzia nazionale». La sede catanese, che avrà 
competenza sulla Sicilia orientale e che si affianca a quelle di Roma, Palermo, Milano e Roma, è 
stata individuata in viale Africa, in un appartamento confiscato anni fa alla mafia. 
 
 
31/10/2013
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Myrmex, l'azienda non «risponde» 
 
Pronti a elaborare un progetto di rilancio. Ma anche a «passare di mano». Sono i temi che l'avv. 
Gianluca Calvi, amministratore unico del Centro di ricerca Myrmex ha discusso nel corso di un 
incontro che si è svolto all'Ufficio del Lavoro con le rappresentanze sindacali di Cgil-Cisl-Uil e 
Cisal. 
Ancora una volta niente piano industriale tanto atteso nè il progetto di medicina rigenerativa che 
entro domani la Myrmex si dice pronta a presentare per concorrere al bando pubblico regionale. 
Inoltre l'avv. Calvi ha chiarito che la Myrmex non ha ad oggi ricevuto nessun contatto con 
"presunti acquirenti" che vogliano rilevare il Centro così come dichiarato ufficialmente dal 
sindaco. 
Insomma, per gli 80 lavoratori della Myrmex l'appuntamento di ieri mattina all'Ufficio provinciale 
del lavoro doveva rappresentare la svolta nella vertenza. Invece, la Cgil e la Filctem Cgil, 
rappresentati dal segretario della Filctem Cgil Peppe D'Aquila e dalla segretaria confederale 
Margherita Patti, definiscono "deludente e preoccupante" l'esito del confronto. E dello stesso 
parere è Giuseppe La Mendola, segretario provinciale della Fialc-Cisal. 
«E' emerso con grande chiarezza che la Myrmex ad oggi non ha un chiaro e organico piano 
industriale che si regga con le proprie forze poichè, il suo realizzarsi è, infatti, condizionato dal 
fatto che la società riesca ad aggiudicarsi i finanziamenti regionali. Per noi questo non è 
sufficiente, poichè i lavoratori vogliono certezze e non speranze di futuri scenari industriali. La 
Myrmex si assuma quindi le sue responsabilità, e d'altro canto, le Istituzioni locali e regionali 
chiariscano quanto già dichiarato su questi potenziali investitori sul nostro territorio». 
«La Cgil e la Filctem non abbandoneranno i lavoratori della Myrmex - sottolineano il segretario 
generale della Camera del lavoro Angelo Villari, insieme a D'Aquila e alla Patti - laboratorio di 
eccellenza grazie alla qualità e all'impegno di tecnici e ricercatori con esperienza di lungo corso. 
L'azienda ha puntato a scaricare le responsabilità della propria inadeguatezza, dimostrata anche 
stamattina, sui lavoratori costretti per troppo tempo all'inattività. La vertenza Myrmex segna un 
capitolo sconcertante nella storia del settore dell'industria catanese. Lanciamo l'ennesimo 
appello alle istituzioni affinché concorrano fattivamente alla risoluzione della vertenza, e affinché 
si trovino soluzioni adeguate. Bisogna che si verifichino tutte le possibilità in campo, comprese 
altre ipotesi oramai di dominio pubblico relative ad altri possibili imprenditori interessati. Per la 
Cgil il centro deve restare luogo di eccellenza e ricerca farmaceutica, e non deve essere 
trasformato in una officina di produzione in rispetto della storia dell'azienda e della qualità degli 
operatori». 
«La Myrmex provveda immediatamente a presentare il piano industriale per il rilancio del polo di 
ricerca farmaceutico catanese ad oggi inesistente e rispetti gli accordi fatti a suo tempo quando 
venne rilevato il ramo d'azienda Wyeth Lederle». Lo dichiarano i parlamentari del Pd Luisa 
Albanella e Giovanni Burtone, primi firmatari di due distinte interrogazioni parlamentari, cui ieri 
sono state date risposte in Commissione Attività produttive della Camera dei Deputati. 
«Siamo fortemente preoccupati per come la Myrmex sta trattando la vicenda - sostengono - ad 
oggi non risulta alcuna azione che possa far intravedere l'avvio di una nuova fase. I sindacati 
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richiedano subito un nuovo tavolo istituzionale per raccogliere positivamente la disponibilità 
manifestataci dal sottosegretario allo Sviluppo economico. 
«Nella risposta all'interrogazione di oggi si evince chiaramente come la società Myrmex, in 
quanto subentrante alla società Wyeth Lederle - spiegano - ha partecipato alla programmazione 
comunitaria dei fondi Pon per il 2007-2013 con un progetto su "Identificazione di biomarcatori e 
sviluppo di metodi diagnostici e terapeutici nel campo dell'oncologia e della biologia vascolare", 
per il quale sono stati già erogati oltre tre mln di euro dei 14 complessivi stanziati, sui quali 
risultati o stato di avanzamento - concludono - abbiamo chiesto chiarimenti». 
 
 
31/10/2013 
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